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Destituito lunedì scorso l’ex capo del governo russo rilancia e annuncia in tv che si presenterà alle elezioni

Cernomyrdin si candida al Cremlino
«Sarò io il presidente del 2000»
«Eltsin - ha sostenuto il premier licenziato - appoggia la mia candidatura». Gorbaciov: ha fatto bene. Già pronti Ziuganov
e il generale Lebed - Preoccupazione in campo democratico: se anche il sindaco di Mosca accetta la sfida sarà la spaccatura

ROMA Sarà lui il presidente della
Russia del 2000? Il destituito, il cac-
ciato, l’espulso, il tradito Viktor Cer-
nomyrdin? Lunedì scorso nella pol-
vere, licenziato da Eltsin senza nean-
che la buon’uscita, ieri sull’altare, ri-
lanciato sulla scena politica addirit-
tura come il successore dello zar. È
stato l’ex primo ministro in persona
ad annunciare in televisione la sua
candidatura alla presidenza. La noti-
zia in verità non ha colto di sorpresa
nessuno. Da tempo si vociferava ne-
gliambientichecontanochesisareb-
be candidato e il suo partito, Nostra
CasaRussia,avevagiàavanzato il suo
nome nell’ultima assemblea pubbli-
ca,neldicembrescorso.Malui,chedi
professione faceva ancora il premier,
nonavevaancoradettonulla. Ieri,es-
sendo disoccupato, ha potuto final-
mente rompere gli indugi e ha an-
nunciato nel corso di uno dei pro-
grammi più seguiti presso la televi-
sionediStatoOrt,Vremja,chesì,ave-
vadecisodi candidarsi. Èstatochiaro

allorachelasuaespulsionedalCrem-
lino non era stata un siluro alla sua
carrierapoliticabensìunrilancio.

«Lei è stato incaricato di preparare
le elezioni politiche dell’anno 2000 -
gli ha chiesto nell’intervista il popo-
laregiornalistaSergheiDorenko -Ma
leelezioni di chi? Si prepara apresen-
tare la sua candidatura?». E Cerno-
myrdin ha risposto con il monosilla-
bo più importante : «Sì». «Ma Eltsin -
ha incalzato il giornalista - lo appog-
gerà?»«Iohocapitodisì»,harisposto
l’ex premier, annunciando quindi
nello stesso tempo di essere il delfino
designato ma anche lasciandoalpre-
sidente una via d’uscita nel caso egli
cambiasseidea.

Viktor Cernomyrdin, 60 anni il 9
aprile prossimo, oltre che essere uno
dei «cavalli di razza» della scena poli-
tica russa, è anche uno degli uomini
più ricchi del paese essendosi assicu-
rato una grossa fetta delle privatizza-
zioni dell’industria di Stato post-co-
munista, soprattutto nel campo dei

carburi, petrolio e gas. Alcuni osser-
vatori a Mosca, dopo la liquidazione
del suo governo, hanno sostenuto
che Eltsin lo avesse fatto fuoriperché
ormai gli faceva ombra. Questa è sta-
ta soprattutto la linea di Nezavisima-
jaGazeta,quotidianovicinoall’aladi
sinistra del gruppo liberale (Yavlin-
skij) che ha svelato un presunto pia-
noperpreparare il terrenoaunaterza
elezione di Eltsin. Ma la Corte Costi-
tuzionale dovrebbe tenere fuori dal
conto la prima, quelladel ‘91,perché
avvenuta mentre vigeva ancora il re-
gime sovietico. Questione delicata,
che nontrovamolti sostenitori.Tan-
to più che ormai Eltsin ha perso un
appoggio importante, quello dello
establishment degli affari che non
sembra più disposto a puntare su un
uomodatempomalandatoinsalute.
PeresempioBorisBerezovskij,poten-
tissimo magnate del petrolio, ha
sconsigliatoinassolutounanuovari-
candidatura di Eltsin. E Berezovskij
fu uno dei Grandi Elettori del presi-

dente,dopoaver tentato, inverità,di
fermare il voto temendo una vittoria
delPc.

Cernomyrdin è tutt’altro che bril-
lante come oratore e manca di cari-
sma, di ascendente sull’opinione
pubblica, come denunciano i son-
daggicondottinelcorsodeisuoianni
dapremier.Nonpiùdel2-3%dei rus-
si voterebbeoggiper lui.Maappunto
«oggi»: e domani? Nemmeno Eltsin
godeva sei mesi prima delle elezioni
dellafiduciadellagente,poihabattu-
to Ziuganov. Potenza dei quattrini?
Ma se è questo, l’abbiamo detto, a
Cernomyrdin non mancano. E d’al-
tronde è stato proprio il suo profilo
basso di uomo di apparato, di buro-
crateapermetterglidiattraversarein-
denne i 5 anni più duri della storia
della Russia del dopo guerra. È riusci-
to cioè in un’impresa titanica: a dia-
logarenellostessotempoconicomu-
nistiallaDumaeconicommissaridel
Fondo monetario. E anche quando
Eltsin gli ha messo accanto i due gio-

vanileoni,CiubaiseNemtsov,egliha
fattobuonvisoacattivogiococeden-
do tutto il potere che gli veniva ri-
chiesto per riprenderselo di nuovo
tuttosenzafarrumore.

Perché come Eltsin, anche Cerno-
myrdin è stato alla scuola del Pcus,
cheperquantoriguardalaculturadel
potere - conquistarlo ma soprattutto
tenerlo - non è seconda a nessuna.
Entrònelpartitoa23annieneèusci-
to solo quando esso è stato sciolto,
nel ‘91. Originario di un piccolo vil-
laggiodelcentrodellaRussia,Ciornie
Otrog, nei pressi della città di Orsk,
ha salito a uno a uno tutti gli scalini
del settore energetico fino a essere
nominato nell ‘82, con Brezhnev, vi-
ce ministro alla produzione del gas,
poinell’85,conGorbaciov,ministro.
Nell’89 quando il ministero venne
trasformato in monopolio, il Ga-
zprom, della prima azienda di Russia
nedivenne ildirettoregenerale. Fun-
zionechehaoccupatofinoalmaggio
del ‘92,quandoEltsinlonominòvice

premier nel governo di Gaidar. Sei
mesi dopo divenne lui il capo del go-
vernoeilrestoèstoriadell’oggi.

Certo che l’ex premier dovrà ve-
dersela con concorrenti di grosso pe-
so che hanno già preannunciato la
loro candidatura: da Ghennadij Ziu-
ganov, leader del Partito comunista,
piazzatosi al secondo posto alle ulti-
me elezioni, all’ex generale Alexan-
der Lebed, che giunse terzo. Dovreb-
be scendere in campo anche il popo-
lare sindaco di Mosca Jurij Luzhkov.
Ed è soprattutto quest’ultimo a far

pauraperchélasuacandidaturaspac-
cherebbeil fronteriformista:ilduello
non sarebbe più tra «rossi» e «bian-
chi»,mafra«bianchi»e«bianchi».

L’autocandidatura di Viktor Cer-
nomyrdin haottenutosubito ilplau-
so di Mikhail Gorbaciov. L’ultimo
presidente dell’Unione sovietica ha
parlato di «passocoraggioso»concui
l’ex premier «finalmente esce dal-
l’ombra» e dimostra «qualità che fi-
noranongliconoscevamo».

Maddalena Tulanti

Victor Cernomyrdin con Boris Eltsin Nastruskin/Reuters

Il vicepremier firma intese culturali

Veltroni a Mosca:
un valore democratico
la stabilità politica
MOSCA Accordi e intese per raffor-
zare la collaborazione culturale fra
Italia e Russia, e rassicurazioni sul
fatto che il recente terremoto nel
governorussononintaccalastabili-
tà in politica economica, estera, di
difesa e anzi rilancia le riforme: so-
no ipunti salientideicolloquiche il
vicepresidente del consiglio emini-
strodellaculturaWalterVeltroniha
concluso ieri a Mosca. Veltroni, che
ha incontrato il ministro della cul-
tura russa Natalia Demientieva e i
viceministri Oleg Sysuiev e Boris
Nemtsov, ha ricevuto nell’amba-
sciata d’Italia esponenti del mondo
culturale russo, comeildirettoredel
teatro Bolshoi Vladimir Vassiliev, i
registi Vladimir Naumov e Shakna-
zarov, l’italianista Ievghieni Sala-
novich, il direttore dell’ente cine-
ma ‘Dom Kinò Armen Medvedev.
In serata, ha presentato «La vita è
bella» di Roberto Benigni, «uno dei
film italiani più importanti dell’ul-
timoanno»,comehadetto.ConSy-
suiev,Veltronihamessoapuntoun
accordo per coproduzioni cinema-
tografichecheverràfirmatoaVene-
zia in occasione del festival. Con

Demientieva,è stata stabilitaun’in-
tesaper il reciprocoprestitodiopere
d’arte, su modello di quella già rag-
giuntaconlaPolonia.

Altre intese sono state concorda-
te col teatro Bolshoi per scambi nel
settore dell’opera e delballetto, nel-
la lotta alla pirateria audiovisiva,
per la cooperazione nell’organizza-
refestivaldelcinema.

Il rilancio della collaborazione
culturale con la Russia, ha sottoli-
neato il vicepremier, avviene nel-
l’ambito del «Piano di azione italo-
russo» firmatoaRomadalpresiden-
te Eltsin nella sua visita del febbraio
scorso. Con Nemtsov, Veltroni ha
discusso della situazione politica
russa dopo l’esonero in blocco, lu-
nedì, del governo di Viktor Cerno-
myrdin. «Mi è parso - ha detto - che
la fase politica apertasi in Russia va-
da in direzione di un’accelerazione
delle riforme economiche nelle
quali Nemtsov crede molto», e che
quest’ultimo «guardi a quello che è
successoconsperanza».Veltroniha
ribaditoche«conlaglobalizzazione
la stabilità diventa un valore demo-
cratico».

Dalla Prima

Intellettuali a guardia...
lettori all’indirizzo di una tutela

maggiore delle libertà comuni.
Perché tutto ciò non accade in

Italia? Perché tutto ciò da noi è
quasi impensabile? Da noi si perse-
gue, di norma, la più agevole politi-
ca degli appelli; e spesso anche que-
sta viene gestita male: c’è stato un
tempo in cui una firma sotto un
breve manifesto non la negava nes-
suno, salvo poi ritrattare al momen-
to della pubblicazione dell’appello
medesimo (ne sa qualcosa Predrag
Matvejevic che per anni ha cercato
di smuovere le coscienze degli intel-
lettuali italiani contro i massacri in
Bosnia). In Francia non si fanno
appelli, non si firmano manifesti: si
scrivono libri, poesie o racconti, si
scende in piazza a manifestare. Si
compiono atti concrete, insomma.

Qualche settimana fa, su queste
colonne, Michele Serra ha affronta-
to un tema simile a partire dal«caso
Sofri» o, meglio, dall’inconsistenza
delle presunte pressioni fatte dagli
intellettuali italiani in favore della
revisione del lungo iter processuale
che ha definitivamente giudicato
Sofri, Bompressi e Pietrostefani col-
pevoli dell’omicidio di Luigi Cala-
bresi. Questa vicenda, a detta di
Serra, conferma l’incapacità degli
intellettuali italiani di incidere real-
mente sulla società. Ma, a parte
Carlo Ginzburg con il suo libro «Il
giudice e lo storico» e Dario Fo con
il suo recente spettacolo «Marino li-
bero! Marino è innocente!», quale
intellettuale italiano è intervenuto
concretamente in merito a quella vi-
cenda? Ed è necessario ricordare che
l’unico richiamo alle comuni co-
scienze sul nodo dell’immigrazione

clandestina in Italia non è venuta
dagli intellettuali (né con spettacoli
né con libri né con manifestazioni
di piazza) ma dai politici che han-
no messo mano a una legge in ma-
teria tutt’altro che disprezzabile? È
necessario ricordare che quella co-
mune sensibilità non dev’essere poi
così rigida al riguardo, se da molte
settimane fra i libri più venduti in
Italia ce n’è anche uno sul razzi-
smo, ma guarda caso scritto da Ta-
har Ben Jelloun a partire dalla ma-
nifestazione parigina contro la legge
Debré? Probabilmente è la medesi-
ma vaga e vasta categoria degli in-
tellettuali a non riconoscere a se
stessa un ruolo reale nella nostra
società. Gli stessi mezzi di comuni-
cazione agli intellettuali destinano
un ruolo più «di colore» che sociale:
lo scorso festival della canzone ita-
liana di Sanremo pullulava di scrit-
tori colà inviati da tutte le televisio-
ni e da tutti i giornali. E ognuno di
questi intellettuali non ha mancato
di bacchettare, nell’occasione, il co-
stume canoro degli italiani. Senza
contare che proprio in questi giorni
uno stimato attore, Sergio Fantoni,
gira i teatri d’Italia con uno spetta-
colo sul «caso Moro» scritto non già
da un intellettuale ma da un ex bri-
gatista.

È possibile, in effetti, che gli ex
brigatisti (o gli ex sessantottini o gli
ex indiani metropolitani) siano con-
siderati gli unici intellettuali di que-
sto paese. Ma se è così, è anche per-
ché tutti gli altri preferiscono de-
streggiarsi in mezzo alle rime can-
tate tra cuore e amore piuttosto che
districarsi fra i colori delle razze e
quelli della libertà. [Nicola Fano]


